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Appatti puselici, inserimenti lavorativi e nuove modalita di lavoro




Aldo Romagnolli – Presidente Confcooperative Torino
Una visione complessiva della collaborazione con gli enti pubblici

Per svolgere il tema affidatomi vorrei partire dal ricordare le difficoltà che le cooperative sociali stanno affrontando in questi ultimi anni:

· Problemi economici di vario tipo. C’è la necessità di trovare le risorse per adeguare il compenso dei cooperatori al nuovo contratto di lavoro

· Permane e si aggrava il cronico ritardo con cui enti pubblici erogano quanto dovuto per i servizi resi

· Le nuove gare d’appalto sono sempre più caratterizzate da base d’asta molto basse e il tentativo di ricorrere a procedure basate sul minimo ribasso sono sempre più ricorrenti.
Complessivamente si intravedono riduzioni sulle disponibilità di risorse economiche per i servizi sociali che comporteranno un nuovo tentativo di ridurre il costo dei servizi, o, più probabilmente, una riduzione dei servizi stessi.
Questi sono i primi segnali di una crisi che sarà particolarmente critica e difficile da governare. 
Sono questi i primi effetti di un nuovo contesto che si sta determinando passando a una destabilizzazione complessiva che ha radici nei processi di globalizzazione e nella pervasività delle nuove tecnologie informatiche.
Per la prima volta nell’epoca moderna del secondo dopoguerra siamo in presenza di una concreta e reale prospettiva che vede le nuove generazioni esposte a condizioni di vita economiche e sociali peggiori delle generazioni precedenti. La fine delle certezze e delle sicurezze che avevano caratterizzato un lungo periodo storico sarà l’aspetto dominante della vita delle nuove generazioni di cittadini. 
Il sistema di protezione sociale costruito in epoche economiche, produttive e sociali diverse da quelle moderne non regge più nonostante il forte aumento di risorse economiche sin qui investite.
Oggi il sistema, di fronte alle nuove problematiche  sociali, si trova sempre più spesso non solo in difficoltà ad organizzare le risposte, ma anche si rivela soggetto autoreferente, burocraticamente costoso e penosamente assistenzialistico.
La profondità delle trasformazioni, la complessità della società che emerge dai grandi processi sociali economici in atto, mette in discussione tutto il sistema di protezione sociale costruito nel corso dei decenni e una sua rifondazione non può che basarsi sul nuovo principio di sussidiarietà orizzontale così pesantemente emarginato come principio guida nel sistema di protezione sociale italiano.

In questo nuovo contesto da costruire andranno rimesse in discussione la suddivisione dei ruoli e degli spazi che gli operatori sociali privati e pubblici avevano tradizionalmente ricoperto, dove schematicamente toccava all’operatore pubblico decidere, gestire e finanziare e al privato sociale raccogliere le esternalizzazioni. 
La complessità del nuovo contesto è troppo ricca e variabile per ridurla al solo governo e decisione dell’operatore pubblico, che già oggi dimostra di non saper cogliere i nuovi bisogni di creare coesioni sociali, di assistere gli anziani, di governare il mercato del lavoro, di valorizzare l’immigrazione, di promuovere la prevenzione per evitare le nuove povertà.

Di conseguenza andranno accelerate e incentivate le iniziative, i progetti, i programmi che si propongono di far crescere le capacità autonome dei cittadini e delle loro organizzazioni nel produrre iniziative di bene comune. 
Gli operatori pubblici, d’altro canto, dovranno dotarsi di capacità e professionalità di alto profilo capaci di promuovere le componenti imprenditoriali delle organizzazioni di terzo settore e di ripensare a nuove regole di controllo sulla produzione di bene sociale.
Pensare di rispondere ai vecchi e ai nuovi problemi di protezione e coesione sociale conservando le prerogative che vedono l’ente pubblico unico decisore ed erogatore di finanziamenti per servizi e le componenti della società civile come terminale acritico della pubblica amministrazione è sempre più anacronistico.  

